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Marco Antonio Colonna 
1>- (Giovanni fratello a Filippo 11. Re di Spagna 
Sebastiano Veniero Condottiero dell’Ar- 
. nata di Venezia 

Arabasciador Zunig'ti J / 

Ambasciadòr C^rranttela j P er • ®P a o na 

Mieliele lionelli j. p 0r i a , . 

Giovanni Aklobrandinì i S. Sede 

Ambasoiador Soriano per la Repubblica 

Ambasciador Sopranno Veneta 

Onorato Graetani l • *♦, 

Orazio Orsini / „ . ' . _ 

'V o , > Capitani Romani 

I^<‘I io d©’ 3fassimi ( 

Fabrizio Ruspoli I 

I"*»i,olo Odesca lclii — Nnnzje Pontifìcio 

i'l<> Oavalos Consiglieri di 

\Lulg-i Xt>o<iuesen® ì). Giovanni 

: Famiglio di Bonetti - Famiglio del Colonna 

- Soldati t Remieri - Un Cornilo; * v * ’ . ; 

. ' * ' - ■ > ' - 1 ' ' ^ • < 

" ' •> V, V~. . 

: - • • . . . I . • > , 

L’AZIONE. SI RAPPRESENTA : 

• Nell 1 Atto primo e’ sfoconilo a Rama — Nell'Atto terzo à , 

'MeÈajna — Nell'Atto quarto. e quinto a Lepanto.. 

( ' EPOCA 1571. 
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ATTO PRIMO 



, : • * -—>3 

Sala nel palazzo di Michele Bonelli, porla nel fondo. Varii seggioloni 
a destra e a sinistra. Dne tavolini con occorrente per iscrivere. 

ti __ r « ' * * * 

■ / > * • 1 . \ 

. ' ‘ ' \ V ’ ; -t 

Scena I. ». ' 

... . _ ; ■». . •' : ... 

Michele Bonelli seduto in atto mesto. 



Non è stretta la lega. — E ver; discordi 
Son vili anco i più prodi ; or forse il fero 
Mussulman sarìa spento, ove nei petti 
Dei valorosi eavalier di Cristo, . . 

( Non regnasse discordia e gelosia. — 
s Quanti travagli per unirsi a Candia ! 

'■Per approdare a Cipro ! Eppur sul campo 
Dell’onor, dove mille e mille fiate 
Da lioni pugnar, fatti codardi, ■*. 

Piegar le spade: il lauro, il ferro, il vanto, 
Onde carchi redìan, si fur conversi 
In pianto e scorno dell’armata nostra;- , 

L’ ipa del cicl, del mar, tutta poi parve 
Ai danni nostri congiurata, e ancora 
• Ne percote l’orecchio la maligna \ v 

Voce del Mussulman che ne scherniti. 

Oh vitupero ! — Che ricordo io mai ! 

Or basti il rimembrar gli antichi affanni. 
Tempo verrà, che fia lavata e rasa, 



t 
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; -, Ogni più lieve macchia al nostro onore. 

Iddio ci guidi nella santa impresa, - « • 

• E prudenza ne ispiri or, che potria ' *’ 

• - ; w-" Un motto sol, troncar tutta la speme 

. . * , Già rediviva, nel cristiano regno. -c , • 

Scèna IX- 

Famiglio, Giovanni Aldobrandino, e detto. 

• ’ ' * . - : • . * 

- i .. Fani. Giovanni Aldobrandino, (parie) 

Aid. 0 mio Donclli 

v ‘ . . s Me primo vedi. . ' 

Boa. Amico vieni, è l’ora , ; _ 

' Del consesso. . 

- . Aid. A novel pianto veniamo; . p. £ \ 

Ora d’affanno è questa. 

Boa. Ma la colpa ' /■'[ • 

Nostra non è, so cesserà i’ intrico, . 

, ' , Spariran le dubbiezze ; il re Filippo 
; Forse vedrà, ohe non lontano è il giorno,- •' 

• r, . Che fia matura l’opra, onde vuol Pro f. 

' Pacificato il mondo, c il gregge salvo; > : - 

Aid. Non il Sire di Spagna è sol che muova 
Mille dubbii c pretesti, avvi ben altri, - : ,-« 

- Che vau turbati all’opra.. 

• ‘ BOD. ... • . E chi. mai? parla. • 

Aid. I veneti Ministri. . . . .•«• j.v-'Jì • . 

' • » * ; ■» - * ' ‘ v r • 

V.- .Ben. E perchè d’essi? 

•V Aid. Ti Tammcnta quel dì che a tc dappresso »' < 

Fummo stretti a concion la piima volta, ‘ . 



* •• ». y ■ N 
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Gli iboyiòi Ministri, alteramente 
, Osar con voce minacciosa, il nostro 
. Consesso dominar, con detti scaltri 
Spegner la fiamma che ci scalda il petto': 
Che mentre d'ogni parte il Mussulmano 
Vincitor, minacciava Europa tutta,' 

Essi dicean non anco giunto il tempo 
Propizio troppo alla difficil opra, 

Incerti i duci, inferma ancor la lega: 

■E t’avvedesti pur che quasi es'tranii 
Di Venezia i Legati osava» dire. 

E compatir, signoreggiar, quei figli 
. De la Regina dòli’ Adriaco mare.. 

. Il Soriano a cui l’onor del Prence 
1 Della patria e di sè pl'emeà, l’dtraggio 
Mal soffrendo inulto, era sul punto 
Di scior le velò ai venti, e- far ritorno. 

All’ Adrìaca laguna . 



Ilon. 



E chi 0 l'attenne? 



Aid. Il Pontefice nostro, il Quinto Piò, 

Ma per anco non è stretta la lega, 

-0 mio Bondli-, è chi fia che il rattenga ? 
Boll. Ogni fidanza mia posta ho nel prode 
Marcantonio 'Colonna, egli l’indegno 
Nodo sciorrà, ciré inviluppate Ira l’almo. 
Egli darà salute alla famiglia ~ 
Cristiana tutta, oggi vodrallo Roma 
“Ritornar di Venèzia, in lui fidiamo, 
Prudente egli è, ma corftggióqtì hi'i'Ui.o. 
Sprezza tur dei perigli é< della morte. 



Ir 



• - io - . •• 

Aid. E romani patrizi, onor di Roma; , '?■ 
Fica capitani eletti, ove Colonna ...... 

Abbia il loco primier. 

Boo. L’avrà : qual fora 

Di lui più degno ? Alle navali pugne 
» Esperto è assai già da gran pezza, e vinte 
Avria mille battaglie, ove fortuna 
Avversa men, dati gli avesse eroi 
. "Di numero maggior, non di coraggio : 

» ' ;?Se invidia, gelosia, furor di parte . 
v ' Seminando discordia, imbelli fotti 

Non avessero i più : se stretti a lato ... 

Gli fosser tali di natura e modi . 

Conformi a lui, solo alla pugna* intenti ; 
Vaghi, com’ei, sol di vittoria o morte, 

/ ' Non mercatanti avari, o tali, a cui - 

Le altrui discordie, e le rovine altrui, 

Son di sgabello a tirannia ... 

Aid. Silenzio. 

• Alcun s’appressa. , • 

■' t • ; . ... • ; ■ 

C;.yV Scena, III. 

’ . * * • " ‘ '• - . t * 

Famiglio, Soriano, Sopra nzo, e detti.- 

;>’< • ■ --'v , \ 

Fani. • I veneti Oratori, (parte) 

> . Bod. A noi ben cari, v’àssidete : ancora f - 
Giunti non son gli Ambasciador di Spagna. 
Poco tardar potranno. ... » ■ - ì 

Sor. -* \ Un foglio, io credo 

Atteudevan di Corte. . . • ■ 
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Aid. ' . ^ E ohe contenga, 

Potreste imaginar ? . , , 

Ben. La nostra sorte 

0 SorìaùV 

Sor. . Noi penso : al Quinto Pio , - ; 

Dovuto è sol d’ imporre' modo a tutto. 

Il Re di Spagna, vel sapete, a nuovi 

Dubbi e pretesti ognor la mente ha volta : 

La salvezza, l’onor d’ Europa tutta 

Gli sembra grave assicurar : non fora 

'/. Spento perciò nostro desìo, nò il dritto 

Fia tolto a Pio di regolar le sorti. 

Sop. Ben ciò sarìa se passion cedesse 

Ad util Vero il loco. . > , . 

Ben. E ceda alfine 

A pubblica salute il ben privato. 

- Per sè non teme il Sir di Spagna , o crede 

Che la sua armata sola argin gli sia 

Contra il furor del Mussulmano ? 

Sor. Io pensi! 

(E il mio pensier Dio faccia van) eh’ ei tenti 

Unirsi ali' Ottoman, poi la divisa 
. ^ « • 1 
-Europa dominar. 

Aid. \ Dubbia è l’ impresa. 

Sor. Perchè ? 

Boti. Come di fede, anco di forze 

L’armata nostra è stretta, ' e non fia lieve - 
Scinderla più : mal tenta. 

Aid.' E il quinto Pio 

Regna, e Colonna non è spento ancora, 
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B al braccio nostro non è peso un brando.’’ 1 : ' 

Sor. E ir nostro • Prence ebe da voi richiese '. 

Armi ed aiuti, serberà costante - f\“V 

.. -• A voi la fè : che da Filippo pu-oto . 

Non so, da voi tutto sperar. .*■ ’ " ; ' 

. ;Sop; , Ma giova v‘ 

■ 0 Soriano raffrenar quest’ ire. 1 
■' Ornai gelosa invidia, e basse frodi, 

Alla gloria è alì’onor, cedano il Campo.' ’ ' 

.* ' •• ’• • ’ ' • -, • : ''£/ . 

Scoila IV. „ 

' ’ * * 4 

Famiglio, Zuniga, Guanoela, e detti. 

Falli., I Ministri di Spagna; (parte) • . > , • V 

Bon. Gramiela, ' 

Zuniga eccoci accolti; v’assidete, * '* i 

• .-Stringer convion quest’ pggi il' patto nostro. • 

Sdì'. Fora già stretto, se all’altrui pensiero^ ‘ - 

Goàvenisser Zuniga c, Granuela. ‘ ’ V 

. . Il 'patto antico, ebe già Paolo e Carlo. * ' . ‘ , 

-Legò concordi ripigliar, sn quello 
Il nostro stabilir. 

Gran.- • ' • • Difficil opra. 

• Se Paolo .Terzo e- Carlo Quinto allora • • . • ’,{ 

Furon concordi, s’abbian lode, adesso ^ ” -: 'v? 

Sarieiio ognora infermi i patti nostri, ■ ' . : 

Però che- infermi di pensici- noi siamo. 

Boll. È ver, ma convenuti |ui non fummo' • 

’ ■ Por accordar le mal divise menti 
Ztio. Necessità noq urge, ogni alta impresa 
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« .Cader può a vuoto por volerla troppo. » 

Sor. Anzi cadreìn se. non s'affretta l’opra, 
imi. Cessi vano timor; l’armata turca, , 

■■ Uscir 'non oserà dai pòrti suoi. 

Sflp. Ma bcrrTosò finora, e pel futuro ' 

, Ci. ammaestri il passato. 
ilW.r * ■ . . Un anno scorra. . 

Ci. vegga uniti e forti, e alle màn ladre- 
Tot, sapremo ogni preda; 

Sor. v • Un anno scorra f 

E il ladro ci torta quant’or ne resta. *. 

Ben. .Se l’ indugiar non sembra grave a noi, 

/'Però che in salvo siamo, è duolo, è morte 
V À chi soffre. 

Alti. ' E chi fia che pronto aiuto 
V Agli oppressi non dia, se Pio lo vuole? . . 

Sor. Passò stagione di consigli, è d’uopo 
# ' Or nell’empio ferir. t • v . 

<6tjn. ...Stolto consiglio 1 

fDi difendersi è tempo.. 

Sor. ' . ' Altra difesa 

Io non conosco che una pronta offesa. 

■ Oòmbattercrn , gli strapperem di mano 
' Ogni mal ^olta terra, c fia, lo spero, f . • 

«■ Dal valor nostro ricacciato in Asia.' 

Gran. Sogno d’anima ardente. 

Sor. ' 

Desìo d’alma cristiana. 

Gran. ' ' ■ . Costantino 

. • Il fin segnò delle rumane imprese. ; : 



Onesto e santo, ,/ 



■ v 



-* . ■ 
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Aid. Ma novol Costantin sorger potila 

Dal roman sangue, e Iddio non niega all’uopo : 
Novelli eroi romani. • ' • 

Gran. ' 0 Aldobrandino. 

Cadder gli eroi romani ; augusta sorse 
Sovra mucchi di spade c di trofei, v • .. 

Pura Rcligion di pace amica. *• ; 

Fu grande Roma: or del temuto impero ' / 

Non riman che un avanzo, a cui mirando 
Il passegger, crolla la testa e ride. ' 

Da Chiesa or v’ è : questa grandezza ha sola . 
• Roma, e vi basti. • v . 

Aid. E se la Chiesa ha dritto 

, Anzi dover di sostener gli oppressi, ./ 

Non creder già che manchcrienò prodi 
' Da pareggiar gli antichi, c tu di Spagna \ 

Ambasciador mal di noi pensi: or sappi, 1 . 
E tel dich’ io roman: come la fede, V . 

Il soldato di Roma. ha fermo il braccio. ■ • ' 



Scena V. 

Famiglio* Marcantonio Colónna, e detti. 

° ’ v * V-. ■ 

Fani. Marcantonio Colonna, (partè) > ' 
tùU Eroe del Tebro 

- * Tlappressa a noi- 

£«1. Liete novelle io reco 

Dalle sponde de l’ Ad ria ; al tuo Signore 
0 Soriano ogni dubbiar disciolsi. 

*E già presta ramata, e- le romane 
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, * * m ' v ' v. . « 

Nòstre galere il fieno in breve: adunque • 

Cessi discordia, uno il pensicr, Sol una 
L J impresa nostra, il Mussulmau disperso: -> 

' Più che amici, fratelli oggi qui siamo: 
L’universo ci guarda, in noi confida 
Tutto il popol di Cristo. I templi, i lari, 

Le spose, i figli, e quanto han caro in terra, 
Dar braccia nostro la difesa aspetta.. 

All’opra arditi : Iddio lo vuole, e Pio 
Ne benedice e ne conforta : or quale 
Forza Varrebbe a rattenerci ? All’armi 
Fratelli miei, già la vittoria è nostra. 

La santa lega è ornai fermata, il nostro 
Sommo Pastor, di Spagna il Rege, uniti .v •/ 
Al veneto Signore, han finalmente 
Tutto compiuto : ognun di voi, Legati 
Di Spagna e di Venezia, or sappia, quanto * 

I vostri Prenci han decretato : un foglio 
Poi del mio dir fede daravvi intera. 

Don Giovanni Fratello al Re Filippa 
Verde negli anni e di maturo sénno , 

Fu scelto a duce. Egli è giovine ardente 
Vago di gloria e onor, primo alla pugna, 
Ultimo alla ritratta : al sol suo nome 
Esulterà l’armala : qmai gli indugi 

I timori, il dubbiar cessin ; di Spagna 

II Re promise e attenderà, fia sacra ' ' . 

La sua parola, come ba sacro il capo. .. • 

Oli. E tu Colonna- alle romane squadre , 

Sei capitano*?/:... . . j - 



•'ir'"» • . 
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Col. Io si. ohe Pio lo vuole 

E Filippo lo chiede, e ih lor conviene 
U Prence di Venezia : eletto venni 
Luogotenente del supremo D ice 
- Moderatore insieme; invano, io spero - 
Non s’affidò sovra il mio braccio Roma. 

-, Scorre lé vene mie sangue romano, . ; . * 

E ben lieve mi fia tutto versare 
Il sangue mio, se all’ Ottoman superbo i 
Valga a provar che ancor- tremenda è Roma. 



■t. 



Zini. Fi il D’ Oria nostro ? V ■» 






■ K 



m ,' r .". ^ Alle galere sue 

Presiederà, reggerà parte ancora 
Di quello di Filippo : ò prode il D’Oria 
Provetto condottier, l’onor primiero 
Niun gli contenderla, se Don Giovanni . . : ’ 

A -supremo signor non fosso eletto.. . ■ 1 

Il voler della lega è ornai deciso. 

Gran. Ma non deciso ancor, cred’ io, fu il giorno 
Di scior le vele ardimentose ai venti < . v 
Col. Non per l’armata, ben per voi signore. *V. : - 
Gran. Poi- me! cpnp'f . 

• Col. M’udite: il vosto Sire (ironica- 

PcVmerti vostri, a Viceré vi elesse , mente), 

• Di Partenope bella, a voi che tanto v ' .-ù-V ; '■ * 

-Feste per noi, l’onorato vessillo ' ; ' 

- f i * ... 

• *Segnal di lega e foriér di vittoria ■ -, * » 

•' Affidato sarà dal Quinto Pio: , 

è 

Poi Don Giovanni avrallo Ur non mi resta 

‘ ' Null’altrD «.- die. : s . - V . .> ", l * 

» * • / -, , «» ’ * ,* % . : • ' 

il/t • ••«•V*. 1 ;? r.J % >•*'> \ 
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ifoì. ' ' Salute a voi. 

iSoil.v-* v v • . i Ne aiuti 

• s . * ' ' ' x * • * ’ 

Iddio ; ' s r / -'J 

firsn. Ne salvi;. j. ; ‘ A 

^ *• Spofo; ; >C . : . . 

« -r j Addio Colonna. 

(partono tutti, meno) 

H'-r*. V .*‘v . s . ‘ “ . . ' . , ■' . 

' . ( ■ -r - 

’ 'V V Sconti VI. 

; f ■> J • • . ' ' ' 

Colonna, Bonelli, Aldobrandino. 

• * * . " ‘ - ■ •. ; • 

Bon. Infitto eroe, chi fia che in te non speri ? 

Aid. Ben sei d’opre roman più che di patria. 

Col. Non a ine, nou altrui le vostre lodi ! 

Pria, tutto a Dio, poscia , al Pastor supremo ! 

'■ Quel che Pio cominciò, Dio tragga a fine., 



! ! 



I’ ‘ • . 

. . ’ * . 



Fise dell’Atto Primo. 



v ^ .. /•. r 



.' ' r ** • .« 






. » A. * V ■ £ ■* *’ . . ’ . i ' . - # ■ + 

• /■: -'i ,• . V . . V a*-: . 

• . ■* • • • '* . 

-v . V** /<* . ' • ■ • '• • .-jf 

a ' ? v <». . .v> ' • *_ • . 

' ; V ! ' ' ■;/" . •' • C ’ V - Y-- •' ?■ 

' l ■■ ‘i ' 



*yr' y Vii. 

-• ' . • ‘ j • '• k ’* •' 

4 r / ‘ ' / ; ,v . • f V f *.• 1 ' ' 

* v . r- r 
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ATTO SECONDO : 






l ■ ! 

Sala nel palazzo di Marcantonio Colonna, poltrone e due tavolini 
occorrente per iscrivere. 



y \ -*.• ■ 

» ? 



(All' alzarsi della tenda un Famiglio consegna a Colonna, 
' sopra una guantiera un foglio ; e parte) t / 



Scena I. 

^ ■ ( > , * * ’ . 

Marcantonio Colonna (leggendo). 

« Onorato Gaeta ni ! al Condottiero 

« Marcantonio Colonna invia salutò. 

« Giunser testò di Livorno le navi 

« Da te soldate alla città di Flora. 

« La Capitana per Pompeo Colonna, 

« Alfonso d’Appiano è il condottiero ■ ", 

« Della Padrona; la Reina ha duce 

« Il cavaliere Olgiati : la Grifona ‘ 

« Alessandro Negroni : la Soprano 

« D’ Ascoli Antonio ; Metello Caracciolo 

« Conduce la Toscana, a la Vittoria 
* ' « . - - .. 

« Baccio da Pisa ; Lotta e Perpignan» 

« Reggon la Pace e la Pisana : Medici 
« Tommaso la Fiorenza, Àngiolo Biffali 
« Il San Giovanni, e la Santa Maria 
« Pandolfo Strozzi. Galerati, e il Duca - 



• . **►**' . 

v# > 

’ i ì 



Cy ' • ’ » -v . /* ' 
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« Di Mondt’agone 1 ’Elbicina; e l’altra ■ y -' 

« Detta Serena; e di più sei navigli . •* ' 

«■ Che s’avranno da te lor condottieri. 
ci Affannata già presta alla tenzone, . '■ ■ 

«.Altro non manca che un tuo cenno. — Addio. » 
-‘D’uopo è affrettar"!’ impresa, olà. 

Fani. V v' . Signore. 

Ora. Orazio Orsini a me ne venga. — (Famiglio parte) ■ 
Co!,"'- . ■” ; V ;r . /'■ . r È forza, *■' / 

È forza alfin di scior le vele ai venti. V..- >r 



Scena. II. 
Orazio Orsini , e detto . 



i,' 



Ors. Di me. cérchi, o Colonna? Or gli altri nostri 
. Lasciai stretti a' consiglio. 1 

Col. v ‘ ‘ Orazio, m’odi 

. ' Attentamente : A Centocelle giunte 
Le galere già sono, il prò’ Gaetani 
Conscio raen fa : domani all’alba io parto. 

Vola a 1 Corneto, troverai Malvézzi 
Cavalier bolognese, ed in mio nome 
v - Ordina a lui, che le milizie assembri, 

Quelle di terra ; a so ne chiami i duci; _ 
Ché levi il campo di Corneto, e i fanti 
Conduca a Centocelle : a Mezzatosti 
E à Puccini romani ordina, primi 
Sieno all’imbarco ì prodi a cui son duci.. ; 

V Dell’antiguardo a .'lor la cura affido, v,. ' 

Ors. Eseguirò quanto m’ imponi. — Anch’ io, 



.% • c. 



. * 



I . . t> 



Digitized by Google 




•' - .30 - 

' Se ate fia cafo, a l’armi nostre un brando' , , ... 
Aggiungerò : se la mia destra, al. santo 
V Desìo che m’arde il seri, da che risponda^ / 
Combatterò sull’ alte poppe aneli’ io. • '• 

Col. Un naviglio a’ tuoi cenni Orsini avrai. . . •/. 

ftrs. io? 

M. Sì, che n’hai ben diritto, al gran Kkunmio • 

; Non indegno congiunto. — Oh sempre m 'CQtfp-' ' 
Abbi il prode Flaminio;, egli alle Gerle,- 
Or son due lustri, ben mostrò che il sangue 
Uom valente non cura, ove col sangue 
■L’onor proprio fia salvo e degli amici. ' ' •!* ' . 

/ Morì Flaminio, ma più vivo or splènde) - 
- Fatto modello agli ultimi nepoti. 

Oh se i consigli suoi Médinaceli 
Supremo Dùce, avesse alloc seguiti, . • 

• • Il superbo Ottoman, de navi nostre , : /- 
Rapite non avrìa, non mille prodi 
Avrìa fatto tremar, nò resi imbelli ; . 

•/Ti sia di specchiò il suo valore, e pugna. - • /. 

Ors. Grazie, grazie, o. Colonna ; i detti tupi .*■' 

Più vivo c più, fan mio desire. —, O Duce 

Non ti dorrai dovermi eletto; indegno ' .. 

• Non sarò di mia stirpe c di mia pàtria : .' 

Dove più fiera . arda la mischia, o dove 

Più tarde fièn le combattenti navi, /• 

Io volerò: col brando e Colla voce > • • . . •. 

Animerò le valorose schiere: - ■ - • ri;'-' 

• * * ' . 1 . ' ■’ .»■ e ■ *’.*•• - m : J T-. ** 

Anco i più pigri .(se fra noi fien. pigri), 

Scuòterò coll’esempio. — Io' son di Cristo 

■ - ’ 4 * •' f . •- \ ■ ■ 



(X - 



4 } . ; 



... > , 



Digttfeed by Google 




J K 



. ; / . ,* r v ; ; : ; , , . 

' , ' ' -- 1 - - 
* Fido, (lampione, c son di Roma figlio. 

«• Col. Nobili e degni sensi. — Or va t. 'affretta, 

"• ». Uniti ne vedrà l’alba novella. 

Ors. Addio y speme di Roma. V 

• Col. Orsini, addio. 



Sconti III. 

Colonna solo. 



[parte Orsini) 



>t Speme di Roma ! — E u’ ho . fidanza, è santa 

L' impresa nostrale santo è chi ne spinge. , ■ ’ 
' Gran Dio ! propizio a noi ti mostra, e guida 
.IL.desir nostro a gloriosa meta. 

Che non farem se tu per noi combatti ? 

■ 

-■* v . (s’avvia nella sala del Coniglio) 

:■ ■■ ■ ' • • • " - ' •' v '.,; ■ • v ■ - 

Scena tV, 

Colonna, Famiglio, poi D. Carlo D’Avalos. 

’ * w ' * ' , . ‘ . . w ' ‘ - . < • *.•••'* ’ « 

./Jaiii. Don Carlo Davalos parlar ti chiede .r 

jjOJ:. Don Carlo' in Roma*? Ohimè triste presagio 
E questo. : — Venga . . — (Famiglio parte) 

' •- Troppo mal s’accorda. 

• ' .''Questa .volpe di -corte a’ sensi miei. 

. Dac Marcantonio Colonna, ecco a te vengo 

„ r -r • .i ‘ ■ < ~ ; 

_ Di -don. Giovanni condottici mimslro ; - ' 

a' A ltero egli è d’averti a fianco, e altero 
: Son fio' clic siedo a lui vicin, che .posso 
- A’ tuoi saggi consigli unire i miei . 
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« Feroce troppo, impaziente, incauto » 
v È don Giovanni, dell’età novella 

E d’uopo raffrenar gl’impeti primi; ' - 
Non cerca che battaglie.' • y ì . . 

Col. E queste cerca 

Condottier valoroso. . 

• Divi È ver, ma il Rege 

Anzi tutto' vòrria salva l’armata. »•' ; 

Col. Anzi tutto vorrà salvo l’onore. . ' . 

Bay. Mal non t’apponi, a te la mente è nota . . 

> Del Re Filippo, ma che prò ne Tarmi «: . 

i Perigliar vanamente? ,.’S / v- ... : .*•? 

Col. , E a te par vano • 

L’onor, la fè, la gloria, il lauro, ih grido , 

E più la securtà d’ Europa tutta ? . j 

Bay. Il retto senso ai detti miei mal torci : 

Stoltezza fia precipitar l’ impresa ■ 

Che già tanto costò sangue ai fedeli : 

Temporeggiar convien, le proprie forze 
Misurar! * ‘r. r . 
Col. Chi tei niega ? ; . . : 

• Bav. E tu sci savio, 

E assai meglio di me pensi e discerni. 

Qual fora danno, affarmi nostre’, c scorno, 

Perder l'opra affrettando. 

. - 

Col. . Assai valente • 

Sei consigliar, ma i tuoi consigli serba ^ 

• t t . f- 1 ' ' ^ 

A chi ten chiede, o a chi n’ha d’uopo. •> V 
Bav. ; . ‘ ‘ Il 

Colonna, il so,, d v uopo non ha d’altrui 



’ v » 
-v ■ 



; » 
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Qualsia consiglio, mg, il desìo del Rogo 
M’ è imposto palesar. Pensa clic il frutto 

• Di tante pene, un giorno sol potria, 

Perder per sempre. 

Col. È vero, un giorno solo. 

Dav. Tu troppo ardisci, o Marcantonio ; a Tarmi 

• 'Sconsigliato ne vai : non $ matura 

’ t’opra che noi tentiam, le genti nostre 
$on son preste alla pugna, ancor di navi, 

Di .munizioni' e di danari ha d’uopo 
L’armata nostra : un anno sol la pugna 
Converrìa differir, più fieri allora 
E più securi piomborem sull’empio. 1 . •' .. 

f Col. Un anno ancor ? 

Dav. V - Non più. 

Col. . / t . . ^ Domani io parto. 

• . Anzi m’ è grave l’aspettar quest’ ore. 

Don Carlo,- un condottier che a Tarmi è presto, 

- E vano rattencr con molli detti, " 

Già già le vele verso Italia spiega '.»•.*; 

. -L’armata ispana, già dal Quinto Pio. 

•.Già dal Prence dell’ Adria è stretto il patto. 

Pochi dì fien trascorsile tutti uniti, 

A la pugna saremo, e alla vittoria. 

Già delle trombe animatrici il suono 

. ' , # 

"i Mi' commuove le, fibre, i prodi - miei \ . 

Corrono alTarmi,» già le spade in alto 
Sanguinose rotar, già vinto veggo • • 

, ' • L’ infedele cader,, veggo la Croce 
. Vittoriosa sventolar di Cristo. 
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Dav. 0 Colonna, perdona, in te l’ardire 



Credea misto a prudenza . j 
Col. ' , ■ E ti Ministro 

D’ Ispano Rege ai cenni miei tu pure 
Contender osi ? Evvia, mal tu conosci 
, Marcantonio Colonna, a generosi 
Sensi educato egli è, non a viltade. 

. All’alta impresa maturata troppo 



Me guida Pio. — Basta. — Null’altra voce 
Che questa del Pastor, ncH’alma io sento. 
Alla battaglia io volo, , e già per morte, ■ 
Me tremar non vedrai, chè della morte 
Timor non ha, chi della vita è schivo: 

E V io p incomberò, ben più d’uri prode. 
Risorgerà, che il valor mio pareggi. 

Dar. Fora prudenza e non viltà, la .pugna 
Differir, breve tempo, a sano avviso 
Volgi l’alma, o Colouna, a te sincero • 
Come a prode campimi parlo, .in’ ascolta. 

Al Veneto Signor di Cipro i danni 
Argomento non son di nuova pugna. : ' 
Non gli uccisi fanciulli, -e non le spose 
Strappate al letto maritai, non gii empii 
Inverecondi stupri, e non gli altari 
Contaminati a vendicar si appresta'; 

Lo rode invidia de I? ispana possa, • 

E Pio con te trasse in ascoso laccio. 



' Noi soli guida alla tremenda, impresa, 
« Là reverenza delle somme chiavi. » 
Da .nói sperar tutto potete, nulla \ / 




* ■> 
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'Da, loro ; a tempo siete: a te conviene * f/-*. ' ■■ 

• :■ Piegar Palaia di Pio, regger la tua. • / 

: Petasa e risolvi. ' / "%* r 

Cw. -, - -* - . ; Ilo già pensata- assai, * 

. Ho risoluto. ■ %'••• • • '*'• 5., • > . • v 



: Petasa e risolvi. 1 t "<* r < 

Col. -Ilo già pensato assai, 

: , Ho risoluto. 

Dav . E che? 

Col. , Partir domani. • - 

•'Day, Dove n’andrai ? 

Col- ’ De’ miei guerrieri in braócio, - 

, A salpar per Messina, ivi potrai / 
i ; Veder f quantf io de’ tuoi consigli ho stima. • 

DiV. «Superbo molto, ma più incauto assai-» 1 '■ 
Tu'. gei, Colonna; un desir vano, un folle” 

Religioso amor, la stolta impresa : ' 

Tentar ti fa con proprio rischio e 'attrai. 

Aspiri al vanto di salvar la fede 
-Minacciata 'di Cristo, c assai tem lodo f ' - 

. v Ma,tu rum vedi come contro al santo ' • ■ : 

Doso cristiano un’ orda infame sorga ~ 7 

Forte nói braccio c nel volere', ignaro 
NOn 5ei dell’armi e dei perigli, c .prode * ■ . 7*V 

In consigliar, come in pugnar tu sei. " : 

-Colonna,, innanzi alla feroce forza v ' 

Del Mussul man, chi t’assccura? ' . 

Col. 1 - • Iddio. 

Ei guiderà le antenne, Egli il mio braccio, ' -v-è; 

POhe levato terrò, tìncli 3 w non ‘abbia ;.- v *" v 

''Mille fiate nell’Impuro dapgtìe * ; '-'CI . 

òpel MussòliRan, tinto c ritinto il brando: : * 

Or basti, ( a replicar io !goii\«m u'sò : 
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•A Don Giovanni consiglicr tu sei,’ •' 

. : Non a me : se Filippo a te diè legge 

. , ' ; ' Di favellarmi udii. — so per, te stesso 
Parli, Don Carlo, io t’ ho sofferto assai, 
fiav. Uniti adunque ne vedrà Messina 
' Fra pochi dì ? — Tu taci ? -v- Il pentimento 1 

Più amaro fia quanto più tardo. — Addio, (parte) 

• , y*. 

. 1 • , • ' Scena. V. 

Colonia, poi Lelio Massimo, FaSrizio Ruspoli, 
Paolo Odescalchi. 

\\ * . 5 - ’ '* \ • •* \ ♦*.. - 
- « - •*. V : . étf\ ■ ’- 1 ■ : • • - . ~ “ /' 

Col. Vile 1. — Io potrei % . , Ma vane ciance io sprezzo, 
Ei nelle corti, io fra le pugne crebbi, 

È suo dover l’ intrico, il mio la fede. 

Olà venite,, amici. >r Al nuovo sole 
Noi partiremo. ’ '' >v .* 

Mass. Al nuovo sol? . V vj\ 

; 6dfSe. . Noi 'pria 

Benedirà la man di Pio? - , 

Col. ' Si corra •’ ■ 

• ■ Al Vaticano, amici. , ' ' 

Rusp. .Al fianco tuo 

Oguor ci avrai, , 

• lass. Fidi guerrieri, . . 

Col. ■ ' • " i E prodi. , 

0 Roma, addio." — Nessun di* noi vedrai .• , . < 

A te redir, che vincitore, o morto. . ' 

' . , * v • ^ ■ 

V' 

• Fise dell’àtto Secondo. 
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ATTO TERZO 



.v-'v -*v 



Sala nel palazzo reale a Messina, con porte in fondo. 



», < 



lv 

. *' ■ i 



; '' v Scena T. ' \ ' 

• , . ■ ‘ • -\f, ; .. ■* •' . •*’ ' 

' Colonna,' Sebastiano Veniero, Onorato Gaeta ni . , ■ 

Col. 0 nobile Veniero, entro» alle .vecchie 

Tue membra, giovanile animo, ardente *'»*.. . ' 
Alberghi tu. ‘ 

• Vett. • Quanto in vederti io goda, • ./*’ , ■ . 

E in vivere al tuo fianco, io noi ridico: . . 

Che la lingua al desir verrebbe meno. ' 

Gaet. Tutti siam presti: ina non giunse ancora 

Il 5ommo condottier. .«>* > 

' * . « . : . * " 

Vffl,-»-; * . •*;>' ■ Potrà ben poco 

Don Giovanni tardar : che Granuela 

* ' • -4 • 

Solennemente il marzia! vessillo, > ^ 

,A Partenope or ór gli affidò : questo, ' v . 

È di' pronto partir, sicuro indizio. 

Gact. Dubbio e timor ho ben che Granuela, 

\ , t V , f * » , • 

'Tra pompe o feste trattener lo voglia :■ 

Granuela ci é noto. ’ • \ 

Col. . Io non comprendo, ' f, - 

- Come giovine ardente e desioso , 7 ~ ' 

• j D’opor, di gloria, nc l’ inerzia molle - , \ 

Tragga 1 suoi dì, coll’ intime? a fronte, - . V 
Hen. Misterioso troppo, .0 mia Colbnoa, ; ■ > .» 
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• * - ; . * . • 4 _ { , . • „ . ’i. 

Dì costóro é‘ l'agir, rótte parole, V ' 

‘ Risa maligne, le: mimiche squali re , ' - 

Esaltar, de le nostre in duino starsi'.. 

Più che del Mussulmam; d’essi paventò. 

È ver che già dai Dardanelli il Turco' ' 

. Spiccò le 'vele, minacciando guerra. . 1 

E Dulcigno ed Antivari espugnato, ’■ 

■ Ripreso Soppolò, Catturo vinto 
Sì che a Venezia in un sol giorno oi puóte 
■ Dar la battaglia, ma nimico aperto, 

Apertamente comi (attendò, ' vinci: 

^ 's t 

. Vano è vahu-, contro nimico ascoso. 

Col. Saprò ben io d’ogni misteriò il velo 

Strappar. . C J - 

VfB. Sospetto è troppo agli occhi nostri . *;'• 

; Il Davalos, che non indarno siegue 

, Studiosamente ogni opra nostra : i spessi 

Militari tumulti, i, pochi, e tardi 

. ' ‘ •" ' 

. : Armeggiartionti dei soldati Ispani-, • • -* r m' 

Fan palese la frode. . ’ : - 

Col, Io non- pavento 1 ; -y ' . •.-Irò r 

h»è Don Carlo, nò altrui: (piando giustizia 

Or or m’ impose di frenar le risse , . ' 

Fra gli Iberici. c i mici; da l’alte antenne 

Diedi a. veder, che, qual fallisce;" è -morto: 

-• !'• , Scena IT.' . v ' 

•••••• .<4 ••• r . 

Massimo; poi Don Carlo Davacos, e detti. . . 

■ ' ■ ri .. . .. ' 

Mass. Don 'Carlo or giunge : .ci de ? puniti Impani 
Alta vendetta .chiede-. C ' ' >v 



, Digitized by Google 




• ../• ■ s’.;.- 29— — . • 

Col. -, y. . 7,„-' Éi . venga, e. voi 

pestate, adii' vi piaccia. '* ■ • 

Dav. — ' A. te dinnanzi, • 

0 Marcantonio, alta ragion mi chiama : 

7 Pria fammi noto,, se a fratello io parlo,-' : 

Od a straniero : se di Spagna amico 

Veracemente sei : se di tua fede • . * 

Esser sicuri, o dubitar si debbelr . , ‘ ' 

Col. Sempre intera è, mia fè, dubbia è l 'altrui, 

Dav. E se a noi serbi intera fede, or come •' 

Còsi calpesti delle genti il dritto? i-.-. 

Innocenti, morir, stringer ne’ ceppi. 

Gl’ Iberici guérripr, ecco la fede, '■ ' ; 

I-’amistà che a , noi serbi'. 

„ ' ' * • < 
Col. . 1 ° non son uso, * 

' 0. Davalos, dell’ opre mie nessuna \ 

Render contezza, a chi non debbo o voglio. *“ • ' 

" Qui Don Giovanni è salo, a cui la fronte 

China;’ m’ è duopo ed obbedir, nuH’altro. '< 

Dav. E a Don Giovanni' consiglier son io ; 

-, . . . . - . . 

1 Eq.ai guerrieri a cui sou duce, i tuoi 

’ Primi insultar. 

Volt. ' Menzogna! i tuoi far primi. 

Dav. Mal, s’ incomincia questa nostra impresa , a ; • 

.'•Era discordi elementi, c regnar fede ' 

, Non pud, se pace non ci regge uniti. '* 

Come dar guerra .altrui, se aqerbe gare • .?’ - 7.7 • - 
'Non' cessano fra noi. ' 

Veni ; ; Di Ilici 1 troppo ... ;/ /'• 

Eia co’ superbi pace, > w ,v- ; • 

Bar.' / Olà; /iv .—7 * 
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• . ' • - » - 
Col. Veniero, 

Frena gli impeti tuoi. -Doii Carlo, io credo 

' Che dal ver tu sia lunge : i tuoi guerrieri,- * ; 

• Presidio di Messina, i miei per primi 

Insoltàr. r . ’• • ' 

; r '' ‘ • . ’ 

Dav. ' . Non è ver. . i ‘ . 

Col. Massimo parli, ■ • • 

* . Èi, testimonio d’incorrotta fede. ‘ ' /*• 

Mass. Uno stuolo dei nostri a terra sceso, - * 

La quosta vespertina aura gode», 

Altri mirava il limpido orizzonte, ** 

' Altri il placido mare, altri distesi „ • ■ 

Sulla tepida sabbia i lumi al sonno 
Già chiusi avea, quando un romor si desta, 

E in men che non balena, un prender d’armi, 
Un azzuffarsi, un cozzar d’elmi e scudi. 

■ I guerrier che a Messina cren custodi 
Improvvisi piombar su i guerrier nostri . 

E ferendo e rubando armi e vestito, < 

Ai sorpresi mancò la possa, e il tempo, 

Di ributtar quell’ imprevisto assalto : 

Ch’ io v’accorsi sollecito, e al mio cenno, 

A. le galere si ritrasse!' tutti. . 

Onorato Gaetani or dica come : , 

I nostri vendicar quel vile insulto, 

Ei ne fu testimone.' , 

fiaet,. V \. . ...Alta quiete 

, . Durò fra i nostri, quanto l’ombra c il sonno. 
Come, l’alba spuntò, grida feroci 
L’orecchio mi ferir, sì, che dall’alto 
Della Grifona, sulla spiaggia io vidi, 
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Nostri ed Ispani a fera pugna stretti. 

Scendo, volo, ed in raen eh’ io noi ridicci, 
Cessai la lotta : al mio supremo Duce 
Esposi il ver. Qual sai, de la tradita 
Militar disciplina, ei fe’ vendetta. 

Col; Don Carlo udisti ? 

/ ' 

Dav. A Udii, ma vendicato 

L’onor non è, dell’àrmi nostre appieno. 

Col. Fora necessità per vendicarlo 

Troncar la man chò si nasconde, e giostra 

Colla l'ancia di Giuda, in mezzo a noi: 

. .. 

Dpn Carlo, guai ! s’ io la discopro, guai ! — 
Ma cessi ogni rancor; fra noi guerrieri 
Non vili, di viltà, di. tradimento 
Parlar non dessi, à noi son nómi ignoti ; 

Che tradir ? Che viltà ?... Sceglier dovremmo 
; Anzi la morte, che uua vita vile. 

Ma se pur avvi alcun, che a la discordia 
Seminando sospetti, il - vii reo schiuda; 

Viltà non v’ è, che sua viltà pareggi : 

E il nome suo . . 

Dav. De’ miei guerrieri ù> volli 

Sostener l’innocenza, ove Colonna 

• # -* *v • **' 

Così punilli, a Don Giovanni appello ' 

■ . r Io ne farò; noi siam di Spagna figli. 

Col. E noi d’Italia, ed io t son duce, e basti:.. 

• Pensa che un cenno mio mille potrebbe 
-Staccar teste dai busti: a miti sensi 

Ho però l’alma volta n ài tuoi guerrieri 
. Riedi, o Don Carlo, e t’apparecchia allarmi. ■ 




1 



: -P - 

Bav. Vado cerne tu vuoi; 1 : bada, o Colonna, 

Clip in tè parli l’otior. più chù l'ardire, (parte) 

* . ' * ‘ , / 

♦ - /« * T • • 

v : ' Scona XII. 

•. ' t é 

Colonna, VeNìer, Gaetano, Massimo. 

Col. Parla sempre il mio onòr, ma tace il ( tuo. 

Yen. Boa tu lesti, o\ Colonna 5 egli superbo, - 
S’abbia quanto gli spetta: a lai dovrebbe s..- \ 
La man troncarsi a il capo.. . ; 

Col. , t 0 mio Veniero, 

I moti ardenti e gonerosi frena. 

Vii. Mira por quante vie codesta volpe , . 

Ne tende inciampi. •' , • 

Col.'* A noi v conviene oprare-' 

E oprar costantemente; ogni lor frode 
- Sotto a la man di Dio, sotto a la nostra 
, Pia men salda che cera, e men ebe areua. 

• ;■ ' •. \ • . ’ 

Scena IV. 

* 

Ruspoh , c detti. 

, . .‘Yj.t *. V X : -r • . 5.,; A* 

Husp. Ti rallegra, 0 Colonna, in questo punto 

Le galere, di Spagna entravo in porto v 

.Col. Grazie, grazie, . mio Dio, tanfo gradito \ \ 

, . • ’ ; ‘ . * 
Don Giovanni "ne vieii, quanto aspettato. 

Yen. Si voli ad incontrarlo, (parte) 

Rttsp. Ad incontrarlo. 

Già primieri n’andar Naro, Odescalcbi, 

II tuo Pompeo, Be rarefi,. e. Al. j>ió/ Grimaldi : , 
.Festose grida assordavi l’aere', il folto 
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Popolo Messinese a lui d' intorno 
Prodiga evviva e lacrime. 

Col. Venite, 

Giorno di gioia è questo. 

Rlisp. Eccolo, ei giunge. 

Scena V. 

Don Giovanni, Davalos, Don Luigi Requbsens, 
Odescalchi, Orsini, e detti. 



Col. Altezza. 

D, Giov. Qui, fra queste braccia, amico, 

Prode Colonna, oh quanto gode il core, 
Pugnarti a lato. 

Col. Son ben lieto, Altezza, 

D’averti a sommo Duce; a’ cenni tuoi 
Ecco la mente e il braccio. 

I). Giov. Alla vittoria 

Più che alla pugna noi venimmo. • 

Yen. Intero 

Il mondo tremeria, se ci vedesse 
Uniti sì. 

Dav. Prudenza, o Sebastiano, 

Moderi l’alma tua più che l’ardore. 

Req. Ai giovani l’ardor, prudenza ai vecchi. 

Ors. L’ardor che l’alme infiamma accrescer giova. 

Rlisp. Una sola è la voce, alla partenza . . . 

Mass. Alla pugna aneliamo. 

Gaet. E qual fia mai 

Ardito sì da consigliar la pace 
Ove grido di tutti c sol di guerra ? 
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Odest. Mira, Altezza, l’ardor, mira la fede 
Che tien concordi i petti nostri ; mira, 

E di’ se incerta ne sarà la pugna. 

1). GÌ0Y. Campion di Cristo, io pur con voi divido 
La concordia, la fè, l’ardore, il braccio. 
Giovine è il braccio mio, giovine il core : 

Ma sento adulto e core e braccio. — Amici, 
Noi tosto partirem. 

Req. Più che a tenzone 

Avventurar le nostre squadre, io stimo 
Prudente avviso l’aspettar che il Turco 
Tenti assalirci. 

Col. 0 che ne vinca. 

Day. Altezza, 

Mal non s’appone Don Luigi, è meglio 
La battaglia aspettar che più incontrarla. 

Cose ignote io non parlo, il Musulmano 
Tremendo ò troppo, di guerrier, di navi, 
D’eletti capitani, e d’armi, ò ricco, 

Sovra noi sommamente, e poi nel core 
Dei guerrier nostri alto timor scolpito 
Sta. 

Col. Nel cor tuo starà timor scolpito. 

Dav. Alle Gerbe, o Signor, si pianse assai. 

Col. Se allor piangemmo, or POttoman non rida, 
Che più tremenda piglierem vendetta 
Del vilipeso onor dell’armi nostre, 

Quanta più tarda : nei campion di Cristo, 
Valor non code a ria fortuna, Iddio 
Regge gli eventi, e a lui chiniam la fronte; 
Dòssi pugnar checché ne segua, assai 



Digitized by Google 



— 35 — 

Bastar ne debbe, o vincitori o vinti, 

L’aver pugnato per la fè di Cristo, 
fi. GÌ0V. Oh generoso ! ornai cessi ogni indugio ; 
Davalos, Don Luigi alfin cedete : 

Consigliar la ritratta, ove di pugna 
Suona lo squillo, è stolto, è vile. — Ognuno 
A partir s’apparecchi, il sol novello 
Nessun di noi trovi a Messina, il santo 
Roman vessillo da Pio benedetto, 

A me si rechi. 

Odese. Ecco il vessillo, 

fi. GÌOV. 0 prodi (cavano 

Per la Croce si pugna, e della Croce le spade ) 
La vittoria sarà : tutti giurate, 

Anzi la morte, che tradir la Croce. 

Tutti Giuriamo. 

Yen. Al mare. 

Col. Alla vittoria, o a morte. 

Tutti 0 vincere, o morir. 

(partono appresso al vessillo, colle spade levate in alto) 

Scena, VI. 

Davalos, D. Luigi Reqdesens. 

Req. Tanto ardimento 

Come frenar ? 

DiV. Come frenar? Mi segui. 



Fine dell’Atto Terzo. 



ATTO QUARTO 

Golfo di Lepanto colla veduta dell’annata navale - 
Sopracoperta della Capitana reale spopola - Guardie - 
Remicri alla catena ispezionati dal Comito. 

Scena I. 

D. Carlo Davalos,' D. Luigi Requesens. 

R'eq. Vedi ? fu vana ogni opra nostra : ai tanti 
Replicati consigli ecco qual diede 
Don Giovanni risposta : ornai le navi, 

Pur se da lunge il Mussulman si veda, 

La pugna ricusar non ponno : al Prence 
Che direm noi ? Di noi sperar potea ? 

Qual premio serberanno ? Inonorato 
Fia nostro nome innanzi a lui, Don Carlo 
Tutto perdemmo. 

Dav. Fuor che senno e speme. 

Tu temi troppo, dimentico o ignaro 
Sembri dell’arti, onde stornar l’imprese, 

0 se stornar non puoi, perder. 

Req. Ne l’arti 

Di corte, il so, tu sei valente, invano 
In te Filippo non fidò ; ma quando 
Torni vano ogni sforzo, a noi che resta ? 

Dav. Solo uuo scampo. 
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Schivar la pugna. 
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Req. E qual? 

Oav. 

Req. È vile il mezzo. 

Dav. Assai men vii che i giorni 

Trar confusi alla plebe, ai piedi nostri 
Fia scala il danno altrui : del resto curi 
Chi può, chi vuol : noi di Filippo i cenni 
Seguir dobbiamo e nulla più. — Fatale 
Ne fu più ch’altro, a mio parer la sosta 
Fatta alle Gomenizze. 

Req. E perchè? narra. 

Dav. Ivi giunti, spedir si volle occulto, 

Ad esplorar de l’ inimica squadra 
Forza e volere, Gii d’Andrada. Allora 
Di Romani una schiera a terra scese 
A provveder d’acqua le navi, al fonte 
Giunti, improvvisi ecco sbucar d’ intorno, 
Cinquanta cavalier de l’oste avversa. 

Tremendi s’azzuffar, vinti caduti 
I Romani sarìen, se un Veliterno 
D’un colpo ucciso non avesse il Duce 
Del drappello ottoman, sì che sgomento 
Gli assalitori invase, e inferociti 
I Romani ne fur tanto, che in fuga 
Precipitar quei cavalieri. — Il fatto 
Empiè di gioia il sommo Duce, i prodi 
Guerrier di Roma alto lodando, ai nostri 
Quasi esempio ne porse, a Marcantonio 
Poi dimostrò quanto nel petto ardeva 
Che della pugna alfiu, suonasse l’ora. 
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Nulla valso a frenarlo ogni arte mia. 

Su le galere di Venezia i nostri 
Spedir, pretesto i guerrier pochi in quelle 
Navi, lo scopo le intestine zuffe. 

Ma che giovommi ? Il Cortonesc Muzio 

Seminator di risse, al Veniero 

Cadde in sospetto, e lo strozzò; vendetta 

Chiedemmo tutti a Don Giovanni : ai preghi 

Di Colonna poi cesse, e il Veniero 

Sol fu bandito dai consigli nostri, 

E fagli imposto che di nave il piede 
Non movesse mai più. 



Forse turbata 



L’ intera pace fra i soldati avresti, 

E dal pugnar ritratti, ove di Cipro 
Ne fosser giunte altre novelle, or tutti 
Scalda desìo di guerra, a la speranza 
Di sicura vittoria aprono il core. 

Giù nel Settembre a lo stupido volgo 
Dei guerrier nostri, i prodigiosi segni 
La fantasia ferirò, in ciel lucenti 
Oltre l’usato scintillar le stelle 



Veder lor parve, di colonna in guisa 
Vive Bararne vagar per lo sereno 
Spazio de’ cieli a lunga striscia, il volgo 
Come a timor facile è a speme. 

Dav. A noi 



Più che i segni del cielo, ostacol fanno 
Baglioni, Bragadino ed il Quirini 
Guerrieri trucidati : alta vendetta 
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Aspettano dai nostri e ben l’avranno : 

Che P indomito Duce dei Romani 
E Don Giovanni, ardon di rabbia, e meno 
Non arde il vecchio Veniero. — Io tento 
Per ogni via frenar l’ardor : ma in fine 
Se ai disegni del Re servir degg’ io 
Misteriosamente, al tempo istesso 
Capitano son io ! de’ miei guerrieri 
Deggio serbar l’onore intatto, e vile 
Non apparire agli occhi lor. 

Req. Don Carlo, 

Mi par da luuge il reai palischermo 
Tornar diritto verso noi, già tutte 
Le navi il Duce esaminò. Ne è duopo 
Provare ancor, coraggio, inutil forse 
Non sarà questa prova, or che il nemico 
Abbiam vicino, e non propizio il vento. 

Dav. Sì, ben dici, tentar l’ultima volta, 

Poi . . . farò quanto brama il mio Signore. 

Req. Silenzio, è giunto Don Giovauni, a lui 
Son compagni Colonna, Gaetani 
E Ruspoli. 

Scoila II. 

D. Giovanni, Colonna, Ruspoli, Gaetani, e detti. 

D. GÌ0V. Assai bello, o mio Colonna, 

E di Lepanto il golfo : hai tu veduto 
Le sue costiere? d’ogni dove eguali, 

Sì, che più di natura, paion d’arto 
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Singoiar monumento : di levante - 
Fino alle spiagge di Morea vedesti, 

Quindi a settentrion, fino alle rive 
Là dell’ Epiro : ei mi rassembra in vero 
Loco, ad artificial naumachia, 

Non che a verace, adatto v 

Col. E qui ben dessi 

Aspettar la battaglia : ecco il teatro 
Dove fia noto il valor nostro, e dove 
Cadrà, lo spero, l’ottomano orgoglio. 

Già d’ogni intorno a questi liti, vive 
Alta memoria. Ottaviano ad Azio 
De l’ impero Roman mutò le sorti. 

Req. E ver, più gloriose oggi potrieno 
Far queste rive le cristiane schiere ; 

Ma di memorie anco tal loco è pieno 
A l’ Ottoman troppo felici : il seggio 
In Bisanzio fermò presso a Corinto 
Macometto secondo : alla Prevesa 
Formidabile crebbe al mondo tutto 
La naval forza de la turca gente. 

DiV. E se due schiere che nemiche sieno 
A tal teatro imbattano, la pugna 
Niuna può rifiutar, anzi lo scontro 
Fuggir volendo, infra i canali augusti 
S’ intricherà di quell’ isole, in questo 
Bacino surte, ai naviganti impaccio. 

Mira, o Colonna, tu del mare esperto 
Sei più di me, vedi l’ ispide rocce 
Là delie Curzolari, a cui potrebbe 
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Romper la flotta, ove la spinga il vento, 

0 nemico valore. 

Col. A me non era 

Ignoto il loco, ove a pugnar discesi, 

Non a dubbiar : quei cui timore ingombra 
Le nostre forze, osservi : la Maltese 
Squadra, la Parmigiana e Savoiarda, 

La mia, l’Azzurra e Genovese tutte 
Là son pronte alla pugna : al destro corno 
Quella del d’ Oria, e la Gialla al sinistro : 

Là Santacroce con trenta galere, (addita al retro- 

DlY. Veggo le navi nostre, e son contento guardo) 
Che molte e forti sieno, e alla battaglia 
Pronte, ma non vegg’ io l’avversa schiera : 

Nè so, se al paragon, vincer potrebbe 
La squadra nostra, la nemica : io tutto 
Com’ è dover di consiglierò, a voi 
Duci supremi dell’ impresa, il pondo 
Lascio librar : la fè, la Chiesa, il dritto 
La securtà, l’onor cristiano, il frutto 
Di mille pene or qui si espone, e conto 
Ne chiederà di tutto, il mondo intero. 

Perchè pria di provarci al gran cimento, 

Non chiediam pace ? 

Col. • Eh via, coll’ infedele 

Non scende a patto chi di Cristo è figlio. 

D. GÌOV. Cessate ornai da’ rei consigli, e tempo 
Or di pugnar : d’ Iberia nostra figli 
Voi pur siete e cristiani : orsù la fede 
Difendete di Dio, fatti boni 
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Non volpi avverse a generosi sensi. 

Req. Il voler di Filippo è norma ai nostri 
Consigli. 

D. fiiov. E che di’ tu? Del Re son io 
Ministro qui. 

DjV. Ma tu ben sai che il Rege 

Dal tuo voler molto è discorde. 

D. Giov. Il Rege 

Se discorde è da me, mai non dovea 
A questa impresa avventurar l’armata. 

Or io non posso che seguir le leggi 
Del mio dover, null’altro. 

Col. Un pugnar pronto 

Sola è degna risposta ai consiglieri, (s’ode un fischio) 
Gaet. Udiste voi ? la guardia del calcese 
Il segno diè che di lontan si scorge 
La schiera Musulmana. 

Col. Eccola, oh gioia ! 

Dav. Marcantonio Colonna, un dì la storia 
Di te giudicherà. 

Col. Te pur la storia 

Giudicherà, ma ben diverso fia 
Sovra noi suo giudizio. 

Scena. III. 

Orsini, Massimo, e detti. 

Mass. 0 Marcantonio, 

E in vista già la Mussulmana squadra. 

Ors. Siam pronti al tuo voler, Duce supremo. 
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Col. Oda ognuno il prescritto ordin di guerra. 

Voler del sommo Duce è, che divise 
Sien le navi in tre squadre : armati a ferro 
Scendano i Capitani : e le milizie 
Pronte alle poste sien delle rambate 
E delle balestriere : immantinente 
Sien sciolti di catena i rematori. 

Unica e sola la reai galera 
Dispieghi al vento il vessillo di lega 
Benedetto da Pio, la nave ognuno 
Salga, e s’appresti a pugna : il segno ornai 
Della battaglia, il sagro a poppa, dia 

(si eseguiscono le operazioni, colpo di cannone) 
Alla vittoria o a morte. 

Tatti AH’armi. 

(di dentro) All’armi. 



Fine dell’Atto Quarto. 




ATTO QUINTO 

Sala a poppa della Capitana romana ricoperta di ricchi drappi 
collo stemma del Colonna. 

(All’ alzarsi del sipario s'ode un lontano strepito d’armi 
che va cessando, quindi grida di vittoria, Marcantonio 
Colonna esce e si prostra boccone al suolo) 



Scotio, I. 

Marcantonio Colonna solo. 

Grazie, grazie, mio Dio, vincemmo alfine ! 

E tua questa vittoria ! — Io nella polve, 

0 Signor degli eserciti, mi prostro, 

E benedico la tua man, che volle 
Disperder gli empi, e far salvi i fedeli. 

Quanta grazia mertammo ! — Or che più resta 
Dei mille e mille a te nemici ? — Un soffio 
Li travolse nel nulla : il mar soltanto 
Colorato in vermiglio, ancor dà fede, 

Che i Turchi fur, che li disperse Iddio. 

Divina Onnipotenza, or ben palese 
Festi, che contro a te si pugna invano ! 
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Scena II. 



Veniero, e detto. 

Veti. Un amplesso, o Colonna. 

Col. 0 Veniero, 

Tu vivi, oh gioia ! 

VeB. Sì, sebbene ardito, 

Scoperto il capo e con zagaglia in mano 
Io combattessi, vivo ; a me vicina 
Vidi però la morte ; una possente 
Orda di Pertaù contra me venne : 

Io spinsi i miei, e la tenzone in pria, 

Dubbia si parve : ma la turca gente 
Presi rinforzi, a tutta lena i colpi 
Contro a’ miei raddoppiar, sì che dal forte 
Numero sopraffatti, vacillando, 

Parver ritrarsi : allora io stesso innanzi 

Mi spinsi a guerreggiare, il braccio mio 

Rinvigorì nuova possanza, e molti 

Per me bevver quest’ onde, ahi ! ma nel piede 

Mi percosse uno strai degli inimici, 

Sì che piegar dovei, ma Loredano 
E Malipier giovani eletti, a scampo 
Di me venuti, nella mischia ardenti 
Si cacciaro, e menar sì fiera strage 
Degli inimici, che il lor Duce istesso 
Abbandonando la galera, in fuga 
Sovra un burchiello, la dovuta morte 
Potè a stento evitare, e Paolo Orsini 
Restò signor della vinta galera. • • 
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Col. Di tc dubbiar mai non potea, Veniero : 

Ma Barbarigo mio, perchè non corre 
Ad abbracciarmi ? 

Ven. Ah taci, o mio Colonna, 

Barbarigo perì. 

Col. Peri !... che dici ? 

Ven. Perì, ma ben da prode, il come ascolta. 
Mentre alla pugna i suoi spingea, sè stesso 
Malaccorto ai nemici espose troppo, 

Sì che tutti ver lui corser : due volte 
Entraro i Turchi nella sua galera, 

Ributtati ne fur due volte, al terzo 
Assalto, più feroce combattendo, 

Temè non fosse la sua voce udita 
Da’ suoi guerrieri, onde di volto s’ebbe 
Strappata la rotella. Ardea la zuffa 
Tremenda più, quanto più a corpo a corpo 
Eran gli inferociti combattenti. 

Ei dell’esempio e della voce incalza 
I suoi guerrieri ; a chi gli die' consiglio 
Di celarsi la faccia, ei die’ risposta : 

« Minor danno a me fia d’esser trafitto 
Che non udito da’ soldati miei. » 

Ma disse appena, che un nemico telo 
Ne l’occhio destro lo ferì sul ponte ; 

Ei cadde, ma in un subito levato 
Tornò gridando a pugna. Ai suoi guerrieri 
Crebbe l’ardor, sì che macello orrendo 
Menar dei Turchi, e non rimase un solo 
Di lor nella galera. A lui non valse 
Prego d’amici, onde a la sua ferita 
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Apprestando rimedio, i giorni suoi 
Salvar potesse : ei sempre saldo, immoto 
Stette in corsìa, nè dipartir si volle, 

Finché certa novella non apprese, 

De la vinta battaglia : allor disceso 
Benedicendo a Dio, de la vittoria 
Uditi i canti e le festose grida, 

Di sua man trasse da l’occhio ferito, 

Novello Epaminonda, il telo, e al Dio 
Per cui pugnò, la forte anima resa. 

Col. Oh quanto pianto al tuo cener si serba ! 

Meno dogliosa mi sarà tua morte, 

0 Barba rigo, perchè tu moristi 

Da eroe cristiano. — Or via cessiam, di pianto 

Tempo or non è, tempo di gioia è questo. 

Scena, III. 

D. Giovanni (recando il vessillo), Gaetani, e detti. 

D. GÌOV. Viva Colonna, viva 1 
Col. 0 Don Giovanni . . . 

Ven. 0 giovin duce e prode, abbi l’elogio 
D’un canuto guerriero. 

D. GÌOV. E fra noi, pace 

Eterna sia. 

Ven. Lo giuro. 

Col. 0 tu d’ Iberia 

Impavido guerriero, in così fresca 
Età, tu festi, di valor maturo, 

Eccelse prove. 
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D. CÌOY. È ver, ma te vicino 

Ebbi sempre, o Colonna, il tuo valore 
Seguii, nuU'altro : ben vedesti come 
D’Aly la Capitana innanzi a tutte 
L’altre galere, difilata corse 
La pugna a ricercar colla Romana : 

Ond’ io prescrissi al timonier che ratto 
Contra lei si drizzasse : in men eh’ io il dico 
Tremendamente urtar propra con prora 
Le due Reali, onde la Capitana 
Di Pio, per sostener la mia galera 
Mosse su la nemica, e al terzo banco 
La percosse così, che nc tremaro 
Le antenne tutte, allor venne a soccorso 
Dei sgomentati Pertau, che fiero 
Cozzò alla mezzania sulla Romana. 

Le navi tutte e nostre e turche, vista 
Che più feroce la battaglia ardea 
Sulle lor capitane ; insiem tra loro 
S’arroncigliar, si strinsero, e la lotta 
Se micidial, fu gloriosa assai. 

Con gioia io lo rammento : i Capitani 
Primi, eran là : là della zuffa il centro, 

Là del valore eran le prove, unite 
E strette con ramponi e con catene, 

Le galere pugnar, sì, che terrestre 

Più che naval sembrò la pugna. — Io vidi, 

E cancellato non verrà giammai 

Dal mio pensier, vidi Colonna il primo 

De’ guerrieri cristiani ove più ardente 

La mischia fu, pugnar, vidi che in fuga 
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Ei primo volse le nemiche squadre. 

Ei primo, udii, gridar vittoria. — 0 prode 
L’onor di questo giorno a te si debbe. 

Col. A Dio si debbe, non a me, nè ad altri. 

Iddio ne diedo e braccio e core, e prodi 
Tutti fummo per lui. Pompeo, Malvezzi, 

Ruspoli, Orsini, Gaetani, Berardi, 

Massimo, Gabrielli, e Fabi, e Naro, 

I Veneti, gli Iberici, e i Romani, 

Ecco i prodi di Dio, questi hanno vinto. 

Non io rimembrerò que’ vili, a cui 
Degno premio darà severa penna. 

0 Ascanio, o Davalos, quanto per voi 
Sarìa stato miglior che di man propria 
Vi foste uccisi, anzi che a eterna infamia 
Vostro nome dannar col tradimento, 

E tu pur, che . . . 

D. Giov. Non più . . . cessa, o Colonna. 

Col. E ver, vincemmo e basti, innanzi a Dio 
Chiniam la fronte, Ei tutto sa : le spade 
Tinte di sangue a lui votiam, nel tempio 
Inni sciorremo. Egli ha salvati i figli 
Del gran Pastor. 

Gaet- Che dirà Pio? 

Col. Novella 

Or forse un Angel gli darà di noi. 

Ma qual s’ode lamento ? ohimè che veggo 1 
Qui tratto è un cavalier ferito a morte. 

Gaet. Orazio Orsini. 

D. Giov. Oh cielo ! 

Col. 



Orsini mio. 




— so — 



! 



Scena, IV. 

Ruspoli, Massimo con guardie che sovra gli scudi 
conducono Orsini ferito, e detti.- 

Ors. Qui presso a te, presso a la mia bandiera 
Morir volli, o Colonna: assai m’ è caro 
Morir dopo la pugna e la vittoria. 

Tu riedi a Roma, rivedrai mia madre, 

Povera madre ! le dirai, che il figlio 
Orazio suo, morìa per la sua fede. 

Pianger non la vedrai, ch’ella è romana. 

Dille che in ciel vedrolla, e si rammenti 
Quel giorno ognor che benedisse il figlio 
L’ultima volta ... Io moro ... (muore) 

Col. Orazio,... Orazio,... 

Io piango, si, piango di questa morte 
Io che non tremerei per mille morti. 

Lelio, Fabrizio con onor serbata 
Sia la spoglia d’ Orazio, a la sua gente 
Voi la recate, ed onorata tomba 
Vo’ che si doni, ad onorata salma. 

Rlisp. La cura a noi. 

Mass. Fummo fratelli in armi. 

Nè il nostro nodo fia per morte sciolto (partono, 
Col. Quante nobili vittime ! e tu pure poi tornano) 
Orazio mio ! 

D. (ìiov. Cessi il dolor, nel cielo 

Ei guiderdon già s’ebbe, a Barbarigo 
E a mille prodi è già congiunto. 
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Col. Altezza 

Ver la città di Costantino, or noi 
Le prore drizzerem ? 

D. GÌOV. Basti, o Colonna, 

Assai, tu il vedi, una battaglia costa. 

Splendida, è ver, ma sanguinosa troppo 
Fu la vittoria ; un anno ancora, e uniti 
Noi sarem nuovamente, i danni avuti 
Fia duopo risarcir, di navi e genti 
Rinforzar nostra armata. 

Col. E sia qual vuoi. 

Yen. Noi lega un patto. 

Col. E una vittoria ancora. 

Gaet. 0 Duce, adunque d’ordinar ti piaccia 
Per ove drizzerem le nostre prore. 

Col. A Roma, amici, al Quinto Pio. 

D. GÌOV. Romani 1 

( dando il vessilli a Colonna) 
Ecco il vessillo che a Pio renderete 
Vittorioso, per mia man l’avrei 
Stracciato pria che svergognarlo : a sacro 
Tempio si appenda e ai posteri rammenti 
L’ impresa nostra. 

Col. Non compiuta ancora, 

Che il Mussulman, fiaccato or fu, non domo ! 
Questo segno, per cui finor vincemmo, 

Testimone sarà d’altre vittorie. 

Finché depresso l’ Infedel non sia 
Sventolar debbe sulle nostre navi, 

Poscia un tempio l’avrà . . . Prence ! ... (si curva) 

D. GÌOV. (si abbracciano) Al mio seno. 
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Col. Amico ... (a Veniero ) 

VfU. Fra mie braccia, (si abbracciano) 

D. GÌ0V. Un anno ancora? ... 

Yen. E uniti. 

Col. Io vi sarò. 

D. Giov. Sta bene. 

Col. Addio, 

Valorosi compagni, ai vostri lari 
Tornati, al Rege, ai figli, al popol tutto 
La battaglia narrate o la vittoria, 

E dite lor, che l’Ottoman temuto, 

E nulla al mondo, se lo tocchi Iddio. 



Fini: del Dramma. 






L'Autore intende valersi dei diritti di jrroprietà 
guarentiti dalle leggi vigenti. 
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